Note sul Satyricon
Le “novelle”

1 [novella] (51) Trimalcione ,durante la cena da lui offerta,racconta la triste storia dell’inventore del vetro infrangibile: l’imperatore gli fece tagliare la testa perché il nuovo materiale non determinasse il crollo del valore dell’oro.

2 [fiaba]  (61-62) Il convitato Nicerote racconta un caso di licantropia a cui ha personalmente assistito. Innamorato della moglie di un oste, una certa Melissa, alla morte di suo marito decide di raggiungerla. Un militare che lo accompagna nel suo viaggio, giunto presso un cimitero, si trasforma in lupo. Arrivato in casa dell’amante, apprende che tutte le sue bestie sono state sbranate da un lupo, che tuttavia è stato colpito al collo. Tornato a casa sua, trova il militare ferito al collo e un medico che lo cura. – Se si considera la figura del lupo mannaro come espressione di un passaggio dallo stato di cultura (uomo) a quello di natura (lupo) e poi ancora il ritorno allo stato di cultura, si può cogliere in questa metamorfosi un significato antropologico: rappresenterebbe, infatti, la testimonianza di antichi rituali, forse di carattere iniziatico, che accompagnavano il momento di ingresso alla pubertà.

3 [fiaba] (63) La novella delle streghe. E’ raccontata ancora da Trimalchione. Egli narra ai commensali che, quando era ancora ragazzo,morì il figlio del suo padrone. Durante la veglia intervengono delle streghe a sconvolgere la cerimonia. Un Cappadoce, forte come un toro, le insegue e ne trafigge una da parte a parte. Ripresa la veglia funebre, la madre del ragazzo si accorge che le streghe hanno portato via il suo corpo, lasciando un manichino di paglia. Dopo pochi giorni, il Cappadoce muore pazzo furioso.

4 [fabula Milesia] (85-87) E’ raccontata da Eumolpo che ha appena incontrato Encolpio dopo la separazione dall’amato Gitone. Per consolarlo della volubilità dei ragazzi, gli racconta l’aneddoto del fanciullo di Pergamo. Ospite di una famiglia di Pergamo, Eumolpo si era innamorato del figlio del padrone e, senza il minimo sospetto del padre, lo aveva circuito promettendogli in cambio della sua intimità doni sempre più impegnativi. Ma l’ultima promessa (un puledro per un rapporto completo) non era stata mantenuta. Il ragazzo aveva minacciato di dire tutto al padre, ma invece la relazione era continuata, finchè era stato Eumolpo, stremato fisicamente dalle richieste sempre più pressanti del giovane, a minacciare di raccontare tutto, se la relazione fosse andata avanti.
5 [fabula Milesia] La matrona di Efeso (111, 1-6). Anche questa novella, come la storia del lupo mannaro, costituisce un “racconto nel racconto”. Sulla nave diretta a Taranto, su cui si trovano Encolpio e Gitone, nasce una zuffa. Allora il vecchio poeta Eumolpo, per mettere pace e rallegrare i compagni, narra la storia della matrona di Efeso. Questa donna era un sublime esempio di onestà morale e pudicizia. Rimasta vedova, decise di chiudersi nell’ipogeo in cui era stato sepolto il marito e di morire d’inedia per tenergli eternamente compagnia. Ma un soldato, che si trovava lì vicino per caso, per fare la guardia ai cadaveri di due uomini condannati a morte mediante crocifissione, come si usava per impedire che i parenti rubassero il cadavere del morto per seppellirlo, sentì i suoi lamenti. Incuriosito, entrò nell’ipogeo e, vista la bellezza della donna, con l’aiuto della servetta che stava con la padrona, riesce, dopo molte resistenze, a convincerla a desistere dal suo proposito suicida. I due si amano appassionatamente, usando l’ipogeo quasi come una loro casa privata (l’amplesso nella tomba è il trionfo della vita sulla morte). Durante l’assenza del soldato, però, i parenti di uno dei crocifissi riescono a rubare dalla croce il cadavere del condannato. Quando il soldato scopre la scomparsa del morto, è terrorizzato dalla punizione che dovrebbe subire per la sua incauta sorveglianza. Ma la matrona risolve subito il problema, dandogli il corpo del tanto amato marito, da inchiodare sulla croce rimasta vuota, per far apparire che non c’è stato alcun furto. – Vale la pena di soffermarsi su alcuni elementi stilistici. Questa donna era talmente nota per la sua pudicizia da richiamare le donne dei paesi vicini a vederla, quasi fosse uno spectaculum. Le altre sono feminae, lei ha la sacralità della matrona. In un crescendo di “segni” la donna appare sempre più santificata: è famosa per la sua pudicitia (notae pudicitiae); piange la morte del marito a capelli sciolti e petto nudo secondo il rito; lo segue nell’ ipogeo (in conditorium prosecuta); decide di voler morire di fame con lui (mortem inedia persequentem). La climax culmina col proposito suicida, dal quale nessun parente può distoglierla. Ma, come ci ha insegnato M. Bachtin (L’opera di Rabelais e la cultura popolare. Riso, carnevale, festa, Einaudi, Torino, 1979), il riso è generato dall’esasperazione dei temi e dei caratteri. Il soldato la convincerà a dare “cibo” al corpo e all’anima (è noto l’intimo collegamento fra cibo e sesso).- In tal modo la donna ha una funzione, per così dire, “teatrale”: si dice di lei in poche righe che è spectaculum, fabula, exemplum. A questa esemplarità assoluta di perfezione si sostituirà il suo rovesciamento: il corpo distrutto si trasformerà in un corpo soddisfatto; il tentato suicidio si tramuterà nella dissacrazione brutale della morte; la devozione al cadavere si capovolgerà nella sua “utilizzazione” pratica, perché servirà a rimpiazzare quello rubato; la sua fedeltà diventerà rapido passaggio ad un altro uomo. L’unica battuta attribuita alla donna oscilla fra l’ipocrisia e il cinismo: la vedova esordisce invocando gli dèi, accomuna il defunto marito e il nuovo amante nella definizione duo mihi carissimi homines, infine comunica la sua decisione con la sententia tanto solenne quanto paradossale “Malo mortuum impendere quam vivum occidere”. La novella si chiude circolarmente con i commenti stupiti della gente, già in primo piano nell’apertura.

· Nomi parlanti

· Encolpio: ἐν κόλπῳ “che sta nel grembo”, ingenuo (opposto all’astuto Odisseo)

· Ascilto: ἄσκυλτος “instancabile” (nel sesso)

· Gitone: γείτων “vicino” (di letto)

· Trimalchione: tres + radice semitica *mlk  “signore”

· Eumolpo: εὖ + μολπή “canto”

Parodia omerica (Klebs)
· Encolpio viaggia senza scopo – Ulisse viaggia verso casa

· Encolpio: traversie comiche e ingenuità – Ulisse: traversie tragiche e astuzia

· Naufragio a Crotone: inizio di nuovi problemi – Naufragio nell’isola dei Feaci: fine delle peregrinazioni 

· Ira di Priapo – Ira di Posidone

· Encolpio parla al suo membro (132) – Ulisse parla al suo cuore

· Il retore Agamennone ha, come assistente (antescholanus) un tal Menelao

· Quando Ascilto arriva alla locanda, alla ricerca di Gìtone, non riesce a trovarlo, perché sta nascosto sotto il letto (97) sic ut olim Ulixes procero arieti adhaesisset (richiamo a Polifemo, ripetuto in seguito, e che prelude alla scena della nave)

· Encolpio a Crotone prende il nome di Polieno (dato dalle sirene ad Ulisse quando cercano di sedurlo) ed è sedotto da una matrona di nome Circe

· Trimalchione allude ad Ulisse, citando un brano dell’Eneide in cui Laocoonte mette in guardia dai suoi inganni  'Sic notus Ulixes?' … Oportet etiam inter cenandum philologiam nosse. Ma è Trimalchione stesso che costituisce una parodia del πολύτροπος Ὀδυσσεύς, in quanto organizzatore del multiforme spettacolo della cena

· Quando Gitone lo tradisce, Encolpio si lamenta da solo per tre giorni, come Achille per la morte di Patroclo (81)

· Finiti i lamenti per il tradimento di Gitone, Encolpio si precipita in strada con propositi omicidi, come Enea nell’ultima notte di Troia (82) 

Motivo del labirinto

· Encolpio non sa come ritrovare la locanda dove alloggia con Ascilto e Gìtone. Una vecchina (falsa Arianna), cui chiede di indicargli la strada, lo accompagna invece in un bordello; qui trova proprio Ascilto: perduta anch'egli la strada, aveva chiesto indicazioni a un cortese signore, il quale lo aveva portato là, e aveva poi tentato di violentarlo (7-8). Trovano l’uscita dal lupanare per merito di Gitone, la vera Arianna del labirinto: quasi per caliginem vidi Gitona in crepidinae semitae stantem et in eundem locum me conieci
· La casa di Trimalchione rivela a poco a poco il suo carattere labirintico. Infatti all’entrata si trova la scritta che minaccia di 100 frustate lo schiavo che uscisse senza permesso, poi l’immagine di un cane dipinto con la scritta cave canem, poi uno schiavo che obbliga ad entrare dextro pede (29-30). 

· Trimalchione decide di andare a fare un bagno caldo; Encolpio, Ascilto, guidati da Gìtone, cercano di approfittarne per scappar via e uscire da questo incubo, ma sono impauriti da un canis catenarius, che poi Gitone ammansisce con gli avanzi della cena, e finiscono in piscina. L’atriensis ammonisce: erras...si putas te exire hac posse, qua venisti. Encolpio commenta: quid faciamus, homines miserrimi et novi generis labyrintho inclusi?  Si lasciano quindi condurre, infreddoliti, al bagno (72-73)
· Trimalchione sostiene che è lui che ha costruito la sua casa: solo lui, quindi, sa come uscire dal labirinto, di cui rappresenta anche il Minotauro (che divora lo spirito delle sue vittime).

· I protagonisti escono dalla casa di Trimalchione solo per l’intervento dei vigili del fuoco (78)

· Dopo aver vagato, mezzo ubriachi, per le strade notturne come in un labirinto, Gitone trova la strada (omnes pilas columnasque notaverat creta) e i compari riguadagnano infine la locanda. Trovano però la porta chiusa, e rimarrebbero nel labirinto di stradine se la porta non fosse sfondata da un corriere di Trimalchione (79)
· La nave di Lica assomiglia all’antro di Polifemo, da cui non si può uscire (101: Eumolpo: fingite...nos antrum Cyclopis entrasse); i protagonisti ne escono solo in seguito ad un naufragio.
· La cena è tutta basata sugli enigmi:

· il cuoco si chiama Dedalo (70)
· lo schiavo addetto a tagliare (carpere) le carni si chiama Carpus, per cui, quando Trimalchione lo chiama (Carpe!), gli ordina nello stesso tempo di tagliare le carni (carpe!)

· le portate sono diverse da quello che sembrano
Realtà ed inganno
· Agamennone declama versi alla maniera di Lucilio, dicendo che il vero uomo di cultura nec...cliens...cenas impotentium captet (5). Poi si scopre che è un habitué delle cene di Trimalchione.

· Trimalchione si dà l’aria del raffinato, ma esagera grottescamente: 

· la prima volta, alle terme, appare vestito di rosso, in ciabatte, che gioca con una palla verde, attorniato da ragazzini dalle lunghe chiome, mentre il portiere, in divisa rossa con cintura verde, sguscia piselli in una bacinella d’argento nell’atrio (27-28). 

· è portato in sala a suon di musica dagli schiavi, che lo depongono fra i cuscini: la sua testa calva sbuca da un mantello rosso, alle dita e al braccio, ostentatamente scoperto, porta gioielli d'oro (32)
· quando cade un piatto d'argento, viene spazzato via con i rifiuti

· il falerno ha 100 anni

· nell’atrio (29) ci sono affreschi sulla vita di Trimalchione, sui poemi omerici e su uno spettacolo di gladiatori (messi quindi allo stesso pari)

· quando rientra, dopo aver espletato le sue funzioni fisiologiche, informa i commensali sulle condizioni del suo intestino e li autorizza a fare i  propri bisogni nel triclinio (47)
· parla di cultura commettendo errori grossolani

· alla fine della cena (71) ammette alla mensa anche gli schiavi, esprime i suoi ideali egualitari («anche gli schiavi sono esseri umani, e hanno bevuto il nostro stesso latte», cfr. Seneca) e annuncia che alla sua morte i suoi schiavi saranno affrancati (ma in precedenza li aveva disprezzati e fatti picchiare)

· litiga volgarmente con la moglie (74)
· racconta la sua vita di uomo che si è fatto da sé, attraverso un'audace carriera di commerci; ma era riuscito ad ereditare i beni dell’ex padrone, facendo, da ragazzo, l'amante sia del padrone che della padrona (76)

· Eumolpo si lamenta della corruzione dell’arte, ma:

· a Pergamo aveva sedotto un suo allievo (85-87), ma dopo un po’, pere lee eccesssive pretese erotiche di costui, aveva minacciato di raccontare tutto al padre (rovesciamento delle attese del lettore: ci si sarebbe aspettati che fosse il ragazzo a minacciare di raccontare al padre le “attenzioni” del maestro)
· racconta la fabula della matrona di Efeso (111-112)
· fa l’amore con una fanciulla offertagli dalla madre, facendosi spingere ritmicamente da un servo sdraiato sotto al letto (140) 
· Filomela, stimata matrona di Crotone, offre i due giovani figli ad Eumolpo perché li educhi (140), ma in realtà vuole la presunta eredità di Eumolpo e spera che Eumolpo abusi di loro. 
